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Intercultura – I dati
(Fonte: elaborazione su dati del Ministero dell’Istruzione – Ufficio Gestione 

Patrimonio Informativo e Statistica)

• La presenza crescente nelle scuole di bambini e ragazzi che hanno una
storia, diretta o familiare, di migrazione è un dato ormai strutturale
del nostro sistema scolastico.

• Negli ultimi anni, le scuole registrano un rallentamento della presenza
di alunni provenienti da altri Paesi. La ragione sta sicuramente nella
crisi economica che ha investito l’Italia e l’Europa nell’ultimo
decennio ma anche nella ripresa e nello sviluppo da parte di alcuni
dei paesi di provenienza.
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Le nuove generazioni italiane

• Gli alunni con cittadinanza non italiana sono quasi 860.000, il 10% sul 
totale della popolazione scolastica. La maggioranza di questi studenti, 
il 64,5%, è nata e cresciuta in Italia (dati anno scolastico 2018/2019).

• Sono figli di immigrati, di seconda e terza generazione. Anzi sono
“nuove generazioni italiane”, così essi stessi hanno deciso di definirsi
e di riunire le diverse associazioni giovanili di cui fanno parte in un
Coordinamento nazionale. A volte parlano l’italiano con le inflessioni
locali delle nostre lingue e dialetti regionali.
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Nuovi compiti educativi

• I processi migratori in atto a livello globale hanno modificato anche la
scuola e la sollecitano a nuovi compiti educativi. Dipendono, infatti,
anche dalla scuola la velocità e la profondità dell’integrazione di una
componente ormai strutturale della popolazione.

• Dipende dagli esiti dell’esperienza scolastica dei figli dei migranti la
possibilità di un paese di contare, per il suo sviluppo economico e
civile, anche sulle intelligenze e sui talenti dei “nuovi italiani”.
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Imparare la con-cittadinanza

• È nella scuola che gli studenti con background migratorio possono
imparare una con-cittadinanza ancorata al contesto nazionale e,
insieme, aperta a un mondo sempre più grande, interdipendente,
interconnesso.

• In questa scuola tutti i bambini e i ragazzi si “allenano” a convivere in
una pluralità diffusa. È infine anche nella scuola che famiglie e
comunità con storie diverse possono imparare a conoscere le
diversità culturali e religiose, superare le reciproche diffidenze,
sentirsi responsabili di un futuro comune.
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La scuola Primaria
rimane il settore
che assorbe il
maggior numero di
studenti con
cittadinanza non
italiana.
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I tassi di scolarità degli
studenti con cittadinanza
non italiana sono prossimi a
quelli degli italiani sia nella
fascia di età 6-13 anni sia
nella fascia 14-16 anni.
Al contrario, a 17 e 18 anni
di età (ultimo biennio di
Secondaria di II grado) il
tasso di scolarità degli
studenti con cittadinanza
non italiana diminuisce fino
al 66,7% rispetto all’80,7%
degli studenti italiani
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A livello nazionale, gli alunni con cittadinanza non italiana rappresentano, il 10% del totale della
popolazione scolastica. Questo dato sintetizza una distribuzione territoriale tutt’altro che omogenea.
A livello di grandi aree geografiche, i dati 2018/2019 confermano che la maggioranza degli studenti con
cittadinanza non italiana si concentra nelle regioni settentrionali (65%) quindi nelle regioni del centro
(22%) e poco più del 13% nel mezzogiorno.



Oltre il 64,5% degli studenti con cittadinanza non
italiana è rappresentato dalle seconde generazioni

• La costante crescita delle seconde generazioni caratterizza significativamente
l’evolversi della presenza degli studenti con background migratorio.

• Nel quinquennio 2014/2015 - 2018/2019 il numero degli studenti “stranieri” nati
in Italia è passato da circa 450 mila unità a 553 mila con un incremento di quasi
103 mila unità (+23% circa).

• Nell’ultimo anno la crescita è stata di quasi 22 mila unità (+4,1%), portando la
quota dei nati in Italia sul totale degli studenti di origine migratoria al 64,5%, oltre
un punto percentuale in più rispetto al 2017/2018 (63,1%)
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si evidenzia come le seconde
generazioni rappresentino ormai
l’unica componente in crescita della
popolazione scolastica.
Nel 2018/2019 gli studenti con
cittadinanza non italiana nati
all’estero sono diminuiti mentre gli
studenti nati in Italia da genitori
stranieri sono aumentati, di quasi
22 mila unità. A fronte di un calo di
oltre 100 mila unità degli studenti
italiani, la popolazione scolastica
complessiva diminuisce di 84.500
unità.
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Il gruppo più numeroso è quello degli 
studenti con cittadinanza Romena 
(96.393) seguito dagli studenti con 
cittadinanza albanese (86.100), 
marocchina (78.168) e cinese (45.208).
L’82% degli studenti di origine cinese è 
nato in Italia



In diminuzione gli studenti che entrano per la prima 
volta nel sistema scolastico italiano

• Diversamente dagli studenti nati in Italia, per i quali la tendenza alla crescita è un
dato costante, gli studenti che entrano per la prima volta nella scuola italiana
hanno un andamento piuttosto instabile.

• I dati di medio-lungo periodo, relativi al periodo 2014/2015 - 2018/2019
mostrano una tendenza alla diminuzione nel settore della Primaria (-10.360
unità) e della Secondaria di II grado (-460 unità), mentre si osserva un aumento
nella Secondaria di I grado (+750 unità). Complessivamente, nel quinquennio
considerato, i nuovi ingressi registrano una flessione di oltre 10 mila unità.
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Distribuzione territoriale dei nuovi arrivati

• La distribuzione territoriale indica che in termini numerici gli studenti neoarrivati
sono maggiormente presenti nelle regioni settentrionali, quali la Lombardia
(6.122), l’Emilia Romagna (2.605) e il Veneto (1955).

• Tuttavia, quando si esamina la loro incidenza sul totale degli stranieri, i valori più
elevati dell’indice si registrano in Sicilia (6,1%), Campania (5,7%), Puglia (4,8%),
Sardegna e Basilicata (4,6%).

• In queste regioni si evidenzia, inoltre, che la presenza degli studenti neoarrivati è
relativamente più consistente nell’istruzione secondaria di primo e secondo
grado. Un fatto che si spiega con la forte presenza in questo gruppo di studenti
di recente immigrazione e di minori non accompagnati arrivati per lo più via
mare e quindi distribuiti nelle aree prossime all’approdo.
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• Per la scuola Secondaria di I grado, oltre all’Emilia Romagna e la Lombardia, si
collocano ai primi posti la Toscana e l’Umbria. In particolare, in Toscana e in
Umbria l’incidenza degli studenti con cittadinanza non italiana è 14,8%. Le stesse
regioni più la Liguria registrano le percentuali più elevate di studenti con
cittadinanza non italiana anche nella scuola Secondaria di II grado, con valori
compresi tra il 12,6% (Emilia Romagna) e l’11,0% (Liguria) (Tav. 10 e 11).

• Esaminando per i diversi contesti territoriali l’incidenza degli studenti con
cittadinanza non italiana nati in Italia e quella degli studenti nati all’estero (Tav.
11) si rileva che le differenze tra i livelli regionali dipendono soprattutto dalla
maggiore o minore presenza degli studenti di seconda generazione.
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nelle regioni con un’incidenza più elevata
di alunni con cittadinanza non italiana, le
seconde generazioni costituiscono la
maggioranza.
In Veneto, Piemonte, Umbria, Lombardia

ed Emilia Romagna la quota degli
studenti non cittadini italiani che sono
nati in Italia varia tra il 71,3% e il 66,9%
sul totale.



Le cittadinanze degli studenti con background
migratorio

• Quasi la metà degli studenti con cittadinanza non italiana è di origine europea.
• Sono oltre 200 i paesi di cui sono originari gli studenti con cittadinanza non

italiana (Tav. 13).
• Alcune comunità sono di gran lunga più rappresentate rispetto ad altre. I dati

suddivisi per continente evidenziano che la maggior parte degli studenti, ovvero il
46,3%, proviene da un paese europeo, seguiti dagli studenti di provenienza o
origine africana (25,7%) e asiatica (20,1%). Assai più contenuta la percentuale
degli studenti provenienti dall’America e dall’Oceania (7,9% e 0,03%) (Tav. 14).
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La distribuzione degli alunni con cittadinanza non 
italiana nelle scuole e nelle classi

• Aspetto centrale del processo d’inclusione scolastica degli alunni con cittadinanza non
italiana è la loro distribuzione tra le scuole e, all’interno delle scuole, tra le classi.

• Al fine di evitare la concentrazione degli alunni con cittadinanza non italiana in
determinate scuole e favorire piuttosto una loro distribuzione equilibrata, il Ministero
dell’Istruzione ha fissato alcuni criteri organizzativi circa la loro distribuzione tra le scuole
e nelle singole classi.

• Ricordiamo che in base alle disposizioni ministeriali del 2010 il numero di alunni con
cittadinanza non italiana con ridotte conoscenze della lingua italiana non deve superare
di norma il 30% degli iscritti in ciascuna classe e in ciascuna scuola. Gli Uffici Scolastici
Regionali sono tenuti a facilitare una distribuzione equilibrata degli alunni con
cittadinanza non italiana tra le scuole attraverso la promozione di accordi a livello locale e
intese tra scuola ed Enti locali.
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Ministero dell’Istruzione, C.M. n.2, 8 gennaio 2010, Indicazioni e
raccomandazioni per l’integrazione di alunni con cittadinanza non
italiana

1. il numero degli alunni con cittadinanza non italiana presenti in ciascuna classe non potrà
superare di norma il 30% del totale degli iscritti quale esito di una equilibrata distribuzione
degli allievi con cittadinanza non italiana tra istituti che insistono sullo stesso territorio;

2. il limite del 30% entra in vigore dall’anno scolastico 2010-2011 in modo graduale: viene infatti
introdotto a partire dal primo anno della scuola dell’infanzia e dalle classi prime sia della scuola
primaria, sia della scuola secondaria di I e di II grado.

3. il limite del 30% può essere innalzato a fronte della presenza di alunni stranieri già in possesso
delle adeguate competenze linguistiche;

4. il limite del 30% può di contro venire ridotto, sempre con determinazione del Direttore
generale dell’Ufficio Scolastico Regionale, a fronte della presenza di alunni stranieri per i quali
risulti all’atto dell’iscrizione una padronanza della lingua italiana ancora inadeguata a una
compiuta partecipazione all’attività didattica e comunque a fronte di particolari e documentate
complessità.
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• I dati rilevati nel 2018/2019 confermano una tendenza all’aumento delle scuole
che superano la soglia del 30%.

• Complessivamente il 18,3% delle scuole non ha alcun studente con cittadinanza
non italiana (18,6% nell’A.S. precedente); il 58,9% ne ha fino al 15% (59,4 % nel
2018/2019), il 16,4% ne ha tra il 15 e il 30% (16,0 % nel 2017/2018).

• Nel rimanente 6,4% delle scuole il numero degli studenti con cittadinanza non
italiana è superiore al 30% del totale (Tav. 21 e Graf. 10).
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• A livello regionale, le scuole che superano la soglia del 30% di alunni con
cittadinanza non italiana si trovano al nord. In Lombardia le unità scolastiche di
questo tipo sono, in valore assoluto, 986 in Lombardia (pari al 12,6% delle scuole
in regione), 502 in Emilia Romagna (14,5%) e 441 in Veneto (10,1%); da segnalare
che in Liguria la percentuale delle scuole oltre il 30% arriva al 10,9% (Tav. 22).

• Con riferimento alla problematica della concentrazione a livello di classe, i dati
segnalano un costante leggero aumento delle classi con oltre il 30% di alunni con
cittadinanza non italiana: 5,9% nel 2018/2019 rispetto al 5,6% nel 2017/2018, al
5,3% nel 2016/2017 e al 5,0% nel 2015/2016.

• Va tenuto conto che i dati comprendono gli studenti di origine migratoria nati in
Italia (Tav. 23). Escludendo questi alunni, le classi con oltre il 30% di alunni con
cittadinanza non italiana nati all’estero si riducono allo 0,5%.
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Gli studenti con cittadinanza non italiana nella
Secondaria di Secondo grado

• L’82% dei diplomati di Secondaria di I grado prosegue nella scuola Secondaria di II
grado;

• Di pari passo al rallentamento della crescita degli studenti di origine migratoria e
alla naturale estensione della scolarità, la presenza degli studenti con cittadinanza
non italiana nella scuola Secondaria di II grado registra da tempo una dinamica
espansiva;

• Nell’A.S. 2018/2019 gli studenti di origine migratoria, frequentanti la Secondaria
di II grado, sono aumentati di oltre 4.000 unità portando l’ammontare
complessivo a 199 mila unità, pari al 7,4% degli studenti totali (Tav. 27).
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Le scelte degli studenti con
cittadinanza non italiana per
l’A.S. 2019/2020 indicano che
l’81,3% ha intrapreso percorsi
di scuola Secondaria di II
grado mentre l’8,2% si è
diretto verso la formazione
professionale regionale.



• Tra gli elementi che incidono sulla prosecuzione degli studi il risultato conseguito
all’esame di licenza media appare decisivo.

• la Tavola 29 permette di esaminare le scelte per l’A.S. 2019/2020 in relazione alla
votazione conseguita all’esame nell’anno scolastico immediatamente precedente.

• In generale, gli studenti con cittadinanza non italiana sembrano comportarsi in
modo simile agli studenti italiani.

• L’opzione per gli istituti professionali è tanto più frequente quanto più bassa è la
votazione conseguita, viceversa quanto più alta è la votazione, tanto più
frequente è l’orientamento verso i licei.
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• La differenza tra gli studenti con cittadinanza non italiana e gli studenti italiani
concerne piuttosto la votazione finale. Il 68,8% dei primi ha conseguito la licenza
con una votazione di 6 o 7, mentre la maggioranza degli studenti italiani (54,0%)
si è licenziata con una votazione uguale o superiore a 8.

• Nel dettaglio, la distribuzione degli studenti in base al voto conseguito evidenzia
che tra gli studenti con cittadinanza non italiana diplomati con la sufficienza, il
18,9% si iscrive ai corsi regionali di Istruzione e Formazione Professionale e un
altro 30,3% agli istituti professionali, il 37,4% agli istituti tecnici e il rimanente
13,5% ai licei.

• Inoltre, optano per l’istruzione e formazione complementare più i maschi (20,2%)
che le femmine (16,3%). In ogni caso, i ragazzi diplomati con sufficienza scelgono
soprattutto gli istituti tecnici (42,7%), mentre per le ragazze la distribuzione tra i
diversi percorsi è più equilibrata (23,0% licei, 27,5% istituti tecnici e 33,2% istituti
professionali).
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• in modo simile agli studenti italiani, anche gli studenti con cittadinanza non
italiana che hanno conseguito le votazioni massime, scelgono in grande
maggioranza i licei: 52% circa la quota degli studenti che sceglie i licei tra i
promossi con 8, percentuale che sale all’85,6% e al 89,1% tra i promossi
rispettivamente con 10 o 10 e lode.

• L’opzione per i licei è decisamente più diffusa tra le studentesse
• Nella fascia delle votazioni alte rimane comunque più elevata rispetto agli

studenti italiani, la quota di studenti stranieri e studentesse che si indirizza verso
gli istituti tecnici (36,4% per i licenziati con 8; 23,2% per i licenziati con 9 e 22,3%
tra i promossi con 10 o 10 e lode).
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• La seconda generazione sceglie con più frequenza i licei e gli istituti tecnici

• Un’altra variabile collegata alle scelte compiute dagli studenti con cittadinanza
non italiana è rappresentata dal luogo di nascita. Gli studenti con cittadinanza
non italiana nati in Italia sono più orientati verso gli istituti tecnici e i licei mentre
gli studenti nati all’estero verso gli istituti professionali e poi i tecnici.

• In particolare, nell’A.S. 2018/2019 il 39,1% degli studenti nati in Italia frequenta
gli istituti tecnici, il 35,3% i licei, il rimanente 25,6% gli istituti professionali.
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• Per gli studenti nati all’estero, la distribuzione presenta un andamento di segno
diverso: il 36,1% frequenta i percorsi professionali, il 36,9% gli istituti tecnici, il
26,9% i licei (Tav. 30 e Graf. 13). Analizzando i dati per settore, si osserva che il
18,3% dei nati all’estero opta per il settore dei servizi e l’8,2% quello dell’industria
e artigianato.

• Oltre il 18% frequenta le due tipologie d’istituti tecnici. Per i licei, invece, le
preferenze sono a favore dei licei scientifici e linguistici, frequentati
rispettivamente dal 9,6% e 6,3% degli studenti nati all’estero.
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Regolarità, ritardi e abbandoni durante il percorso 
scolastico

• Nell’arco dei cinque anni di Secondaria di II grado gli studenti in regola passano
dal 57% al 34%

• La regolarità del percorso scolastico è una delle dimensioni di analisi attraverso
cui valutare l’integrazione formativa e sociale degli studenti di origine migratoria.

• Il ritardo degli studenti con cittadinanza non italiana è spesso conseguente a
inserimenti, al primo accesso al sistema scolastico italiano, in classi inferiori a
quelle corrispondenti all’età anagrafica, a cui si aggiungono lungo il percorso le
non ammissioni alla classe successiva.

• Il ritardo scolastico colpisce gli studenti più delle studentesse. I dati mostrano che
il percorso scolastico delle studentesse è relativamente più regolare rispetto a
quello dei ragazzi.

46



47



• I dati confermano che il primo biennio di scuola Secondaria di II grado è cruciale
nel causare un ritardo scolastico.

• Nonostante i miglioramenti, le distanze tra gli studenti italiani e quelli di origine
migratoria rimangono notevoli.

• Nell’A.S. 2018/2019 gli studenti italiani in ritardo sono il 9,1% contro il 30,1% degli
studenti con cittadinanza non italiana.

• Il massimo divario si riscontra nella scuola Secondaria di II grado dove le
percentuali diventano rispettivamente 19,3% e 57,0%.
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Regolarità, ritardi e abbandoni durante il percorso 
scolastico
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• Oltre il 33% dei giovani di 18-24 anni è a rischio di abbandono formativo
• L’esame di questo fenomeno avviene attraverso l’indicatore europeo degli Early

Leaving from Education and Training (ELET)
• L’ELET è l’indicatore che prende a riferimento la quota di giovani tra i 18 e i 24

anni con titolo di studio non più alto dell’istruzione secondaria inferiore e non
inseriti in programmi di formazione professionale.

• Esso evidenzia che gli alunni con cittadinanza non italiana sono quelli a più alto
rischio di abbandono.
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Abbandoni durante il percorso scolastico



Nel 2018 l’indicatore ELET riferito agli studenti stranieri è pari al 37,6% a fronte di
una media nazionale del 14,5%, a sua volta distante di 4 punti percentuali
dall’obiettivo europeo 2020 uguale al 10%
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Nell’anno della pandemia diminuisce la presenza degli 
alunni di origine migratoria

• Nell’A.S. 2020/2021 si
registra, per la prima
volta, una diminuzione
del numero di studenti
con cittadinanza non
italiana presenti nelle
scuole nazionali.

• Complessivamente gli
studenti di origine
migratoria ammontano
a 865.388 con un calo
di oltre 11 mila unità
rispetto all’anno
precedente (-1,3%).
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la diminuzione più
consistente si è
verificata nella
Scuola dell’infanzia
(-12.742 bambini) a
seguire nella
Primaria (- 8.000
bambini) e nella
Secondaria di I
grado (-3.550
allievi).
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La diminuzione complessiva di
oltre 11 mila studenti con
cittadinanza non italiana
deriva da andamenti molto
diversificati nei vari gradi di
istruzione.
In particolare, nella scuola
dell’infanzia la diminuzione
dei bambini di origine
migratoria è stata di quasi 13
mila unità. Nella Primaria il
calo degli alunni con
cittadinanza non italiana è
stato di circa 8 mila unità. La
Scuola primaria rimane
tuttavia il settore che assorbe
il maggior numero di studenti
con cittadinanza non italiana.
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Nella Secondaria di I grado, il calo degli
studenti con cittadinanza non italiana è più
contenuto, pari circa a -3.500 unità (-1,9%)
con un impatto sul totale del 21,3%.
Nella Secondaria di II grado gli studenti con
cittadinanza non italiana raggiungono nel
2020/2021 quasi 218 mila unità,
registrando, contrariamente agli altri ordini
di scuola, un notevole aumento pari al
6,4% rispetto all’anno precedente (+13.034
unità).
La Secondaria di II grado si configura come
il settore relativamente più dinamico per
quel che riguarda l’immissione di studenti
di origine migratoria.
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Il 66,7% degli studenti con cittadinanza non italiana
è rappresentato dalle seconde generazioni

• La costante crescita delle seconde generazioni caratterizza significativamente
l’evolversi della presenza degli studenti con background migratorio.

• Nel quinquennio 2016/2017 - 2020/2021 il numero degli studenti con
cittadinanza non italiana nati in Italia è passato da quasi 503 mila unità a oltre 577
mila con un incremento di oltre 74 mila unità (+14,7% circa).

• Anche se nell’ultimo anno la crescita è stata di sole 3.226 mila unità in totale
(+0,6%), la quota dei nati in Italia sul totale degli studenti di origine migratoria è
arrivata al 66,7%, più di un punto percentuale rispetto al 2019/2020 (65,4%).

• Vista la complessiva diminuzione degli studenti con cittadinanza non italiana
registrata quest’anno, ancor più si evidenzia che le seconde generazioni
rappresentano ormai l’unica componente in crescita della popolazione scolastica.
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Gli studenti con cittadinanza
non italiana nati all’estero
sono diminuiti di oltre 14
mila unità, mentre gli
studenti nati in Italia sono
aumentati, seppur in misura
minore rispetto agli anni
precedenti (+3.200 unità
circa).
A fronte di un calo di quasi
110 mila studenti italiani, la
popolazione scolastica
complessiva diminuisce di
oltre 120 mila unità.



Le cittadinanze degli studenti con background migratorio
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I dati suddivisi per continente
evidenziano che la maggior parte
degli studenti, ovvero il 44,95%, è
ancora, come in passato, di origine
europea seppur in lieve
diminuzione, a seguire gli studenti
di provenienza africana (26,9%) ed
asiatica (20,2%).



Il Lazio accoglie la
maggioranza degli
studenti dalla Romania,
la Lombardia degli
studenti di origine
albanese.
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La distribuzione nelle scuole e nelle classi degli alunni con
cittadinanza non italiana 2020-2021

• Aspetto centrale del processo d’inclusione scolastica degli alunni con cittadinanza
non italiana è la loro distribuzione nelle scuole e, all’interno delle scuole, tra le
classi. Al fine di evitare la concentrazione degli alunni con background migratorio
in determinate scuole e favorire piuttosto una loro distribuzione equilibrata, il
Ministero dell’Istruzione ha fissato alcuni criteri organizzativi circa la loro
distribuzione tra le scuole e nelle singole classi.

• I dati rilevati nel 2020/2021 mostrano un miglioramento rispetto agli anni
precedenti. Si nota infatti, nel complesso, una diminuzione delle scuole ove si
registra una percentuale di presenza di studenti con cittadinanza non italiana
superiore al 40% e di pari passo un aumento di quelle dove non ne è presente
nessuno.
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Tra gli elementi che
incidono sulla prosecuzione
degli studi il risultato
conseguito all’Esame di
Stato della Secondaria di I
grado appare decisivo.
Gli studenti con
cittadinanza non italiana
sembrano comportarsi in
modo simile agli studenti
italiani.
L’82,1% dei diplomati di
Secondaria di I grado
prosegue nella Secondaria
di II grado; il 9,5% sceglie la
formazione regionale.
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Gli studenti con cittadinanza
non italiana nati in Italia
sono più orientati verso gli
Istituti tecnici e a seguire i
Licei mentre gli studenti nati
all’estero dopo gli Istituti
tecnici scelgono gli Istituti
professionali.
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la percentuale di studentesse
con cittadinanza non italiana
iscritte a percorsi liceali è
superiore al corrispondente
dato complessivo (43,2%
contro 31,5%); questo
significa che i Licei sono una
scelta più femminile che
maschile.



Regolarità, ritardi e abbandoni durante il percorso scolastico
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Nell’arco dei cinque anni di
Secondaria di II grado gli
studenti in regola passano
dal 65,4% al 42,5%
Il ritardo scolastico colpisce
gli studenti più delle
studentesse.
I dati mostrano che il
percorso scolastico delle
studentesse è
relativamente più regolare
rispetto a quello dei
ragazzi.



69

Nell’anno scolastico 2020/2021
gli studenti italiani in ritardo sono
il 7,5% contro il 26,9% degli
studenti con cittadinanza non
italiana.
Il massimo divario si riscontra
nella Secondaria di II grado dove
le percentuali dei ritardi
diventano rispettivamente 16,0%
e 53,2%
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In Italia l’abbandono scolastico degli studenti
stranieri è il più elevato a livello europeo.

Una conseguenza del ritardo scolastico può
senz’altro essere costituita dall’abbandono,
come in parte già indicato dai tassi di scolarità
per età.
L’esame di questo fenomeno attraverso
evidenzia che gli alunni con cittadinanza non
italiana sono quelli a più alto rischio di
abbandono.
Nel 2020 l’indicatore ELET riferito agli studenti
stranieri nel nostro Paese è pari al 35,4% a
fronte di una media nazionale del 13,1% ed il
più alto in Europa.



Gli indicatori di integrazione nel contesto scolastico:

• l’inserimento scolastico, in riferimento in modo particolare alla qualità dei
risultati scolastici, che rappresenta un riferimento essenziale per la possibilità di
proseguire gli studi con opportunità analoghe a quelle di qualsiasi altro
compagno italiano;

• la competenza in italiano L2 (lingua seconda), funzionale a dare risposta ad
un’ampia gamma di bisogni, dalla comunicazione interpersonale allo studio;

• le relazioni fra pari in classe, vale a dire la possibilità di partecipare ai momenti di
interazione con i pari e alle attività collettive;
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Gli indicatori di integrazione nel contesto scolastico:

• le relazioni in tempo extrascolastico e le modalità di aggregazione nella città, con
le occasioni di inserimento e di partecipazione in attività ludiche, di aggregazione
e sportive, di “abitare” consapevolmente il proprio territorio;

• il rapporto con la lingua e i riferimenti culturali d’origine, in riferimento ai legami
con la propria lingua (inclusa l’eventuale possibilità di un contesto di
plurilinguismo), nonché con le proprie origini e la propria storia;

• la motivazione, l’autostima, la fiducia nelle proprie possibilità, anzitutto di
progettare il proprio futuro.
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Raccomandazioni per l’integrazione degli alunni
stranieri e per l’intercultura (2014)

• Ribadire il diritto all’inserimento immediato degli alunni neoarrivati.
• Il diritto/dovere di tutti alla scuola non può essere compromesso dalle

difficoltà di inserimento immediato dei bambini e ragazzi stranieri che
arrivano ad anno scolastico iniziato. È necessario consolidare la rete tra
scuole, Prefetture e servizi territoriali per intervenire tempestivamente.

• Rendere consapevoli dell’importanza della scuola dell’infanzia.
• L’inserimento scolastico facilita i processi di inclusone in luoghi attenti

all’apprendimento linguistico (anche per i genitori). È importante, quindi,
garantire e sostenere l’accesso ai servizi, in sinergia tra pubblico e privato.
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Raccomandazioni per l’integrazione degli alunni
stranieri e per l’intercultura (2014)

• Contrastare il ritardo scolastico. 
• L’inserimento scolastico degli alunni con background migratorio prevede la determinazione

della classe sulla base del criterio dell’età. Si possono generare, fin da subito, casi di “ritardo
scolastico” che, sommati a successive bocciature, demotivano i ragazzi nel proseguire gli
studi. Occorre, dunque, “prevedere piani didattici personalizzati finalizzati al riallineamento
con i comuni obiettivi di apprendimento”.

• Accompagnare i passaggi; adattare il programma e la valutazione.
• Questo punto si riferisce alle difficoltà incontrate dagli alunni stranieri (e non solo) nel

passaggio tra i diversi gradi di scuola (in particolare verso la scuola secondaria di secondo
grado). Anche in questo caso è importante prevedere piani personalizzati e una valutazione
finale che rilevi i “progressi effettivi registrati a partire dalle situazioni in ingresso”.
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Raccomandazioni per l’integrazione degli alunni
stranieri e per l’intercultura (2014)

• Organizzare un orientamento efficace alla prosecuzione degli studi. 
• “È importante inoltre sviluppare e promuovere modalità di coinvolgimento diretto degli

studenti, italiani e di background migratorio, attraverso esperienze di peer education,
ricorrendo, per esempio, a studenti delle seconde generazioni come tutor di studenti
neoarrivati, per sostenerli nei laboratori, nell’apprendimento dell’italiano, nell’orientamento”.

• Sostenere l’apprendimento dell’italiano L2, lingua di scolarità.
• L’apprendimento della lingua L2 è un punto nevralgico per l’inclusione dei ragazzi (e delle

loro famiglie). Nel documento si parla di “laboratori linguistici permanenti, animati da
insegnanti specializzati nell’insegnamento dell’italiano lingua 2, capaci anche di coordinare il
lavoro di semplificazione linguistica dei contenuti delle diverse discipline e di facilitare
l’apprendimento dei linguaggi specifici delle discipline di studio”. Questo impianto formativo
deve essere trasversale, affinché la lingua diventi un canale di apprendimento e di
comunicazione.
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Raccomandazioni per l’integrazione degli alunni
stranieri e per l’intercultura (2014)

• Valorizzare la diversità linguistica. 
• Tale aspetto promuove l’acquisizione di più codici di comunicazione, senza trascurare le

proprie lingue madri, soprattutto quelle ritenute “minori”. Finora l’approccio maggiormente
seguito è quello compensativo che, rilevando le carenze linguistiche (della L2), non riconosce
le competenze pregresse; in tal senso, quindi, è necessario un cambio di traiettoria, verso il
riconoscimento del valore del plurilinguismo.

• Prevenire la segregazione scolastica.
• Il rischio nei territori con un’alta incidenza di alunni stranieri è di ghettizzare alcune scuole

con una netta separazione tra alunni italiani e stranieri. È essenziale una maggiore
sensibilizzazione e cooperazione dei contesti sociali per “garantire in tutte le scuole una
buona qualità dell’insegnamento/apprendimento, in maniera esplicita e trasparente e
investendo maggiori risorse nelle situazioni più difficili, affinché il diritto alla scuola di qualità
valga dovunque e per tutti”.
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Raccomandazioni per l’integrazione degli alunni
stranieri e per l’intercultura (2014)

• Coinvolgere le famiglie nel progetto educativo per i loro figli. 
• “Le scuole devono diventare presidi di socialità, luoghi di scambio e di confronto. Il dialogo

costante fra la scuola e le famiglie di origine straniera deve inoltre essere denso e ravvicinato
nei momenti topici della scolarità dei figli: l’ingresso, i momenti della valutazione,
l’orientamento e le scelte.

• Ma un’attenzione costante va data alle interazioni quotidiane e di routine, che devono essere
quanto più inclusive e facilitate: attraverso i messaggi plurilingue, attraverso strumenti
formali o informali di mediazione linguistico-culturale e soprattutto attraverso gli
atteggiamenti di vicinanza”. La scuola è una presenza importante per il territorio, un polo di
formazione riconosciuto dalla comunità locale con cui costruire interventi integrati.
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Raccomandazioni per l’integrazione degli alunni
stranieri e per l’intercultura (2014)
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Inclusione e intercultura: un’interazione complessa

• Nella prospettiva inclusiva non è lo studente che deve essere assimilato,
diventare uguale o simile agli altri compagni, “normalizzarsi” adeguandosi alla
cultura (e alla lingua) dominante.

• È la scuola, al contrario, che si trasforma e cambia in un processo di dialogo
continuo ed evolutivo con la realtà, con i nuovi scenari locali e mondiali, e in
relazione agli alunni concreti che la frequentano.
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Inclusione

• I modelli educativi e i metodi didattici devono prevedere che le diversità e le
differenze non siano da superare, minimizzare o addirittura cancellare, ma al
contrario ad esse si dia diritto di cittadinanza all’interno di una cornice educativa
che richiami i principi di interdipendenza e di inclusione.

• Ciascuno è portatore di una diversità intrinseca, e la scuola può offrire modi e
strumenti per imparare a costruire convivenza attraverso «atteggiamenti e
pratiche di democrazia» e un ambiente di apprendimento che crea continue
«opportunità di comunicazione» e di uguale partecipazione mediante «forme di
cooperazione in gruppi eterogenei».

• La prospettiva dell’inclusione educativa mette in discussione la pretesa che vi sia
una sola misura per tutti gli studenti e i loro percorsi.
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Intercultura

• Cosa aggiunge la dimensione interculturale alla scuola inclusiva? Una serie di punti di
vista, di attenzioni e di aperture consapevoli verso la diversità, e un approccio
consapevole alle asimmetrie di potere materiale e simbolico-culturale.

• L’approccio interculturale, mette in questione anche il contenuto dei saperi, avvertendo
come essi siano raccontati e trasmessi alle nuove generazioni attraverso uno specifico
punto di vista, quello della cultura maggioritaria senza tenere conto di altre prospettive o
altri soggetti .

• l’insegnante/l’educatore inter-culturalmente preparato interviene nella gestione del
gruppo di apprendimento e nella selezione e rideclinazione degli oggetti di
insegnamento, intersecando questi elementi a una specifica attenzione alla dimensione
della diversità linguistica secondo i dettami della didattica delle L2/facilitazione linguistica
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Un Modello didattico per classi intercultuali

• Quali dispositivi predisporre per l’accoglienza degli studenti immigrati, sia in
termini di creazione di un contesto di classe e di scuola adeguato che di pronto
soccorso linguistico per gli alunni non italofoni?

• Gli studenti neo-arrivati, infatti, si trovano a dover affrontare una situazione per
loro sconosciuta, nuovi insegnanti, nuovi compagni di classe e una lingua
sconosciuta o solo parzialmente conosciuta.
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Il modello ALC -C3I (L’Apprendimento Linguistico
Cooperativo)

• L’ALC è stato sperimentato, per la prima volta, nelle scuole del Comune di Prato,
all’interno del progetto «Implementazione del Portale Integrazione e sua
Gestione Sperimentale a Livello Locale», finanziato dal Ministero del Lavoro e
delle Politiche Sociali tramite l’Associazione Nazionale Comune Italiani (ANCI),
nell’anno scolastico 2012-13.

• Si sono individuati quattro principi generali sintetizzati nell’acronimo C3I:
1. Clima di classe,
2. Interdipendenza,
3. Intercultura,
4. Inclusione
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Il modello ALC -C3I (L’Apprendimento Linguistico
Cooperativo)

1. Clima di classe.
Con clima di classe s’intende la percezione soggettiva che gli studenti hanno dei
docenti, delle discipline e dei compiti. Tale percezione si può connotare in termini
di minaccia o risorsa.
2. Interdipendenza positiva.
Si crea interdipendenza positiva assegnando agli alunni responsabilità, compiti e
ruoli complementari tali da creare un rapporto con, un legame oggettivo così che il
guadagno di uno sia anche il guadagno dell’altro.
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Il modello ALC -C3I (L’Apprendimento Linguistico
Cooperativo)

Intercultura.
Con intercultura s’intende una concezione dinamica della cultura che eviti la
chiusura degli alunni in una prigione culturale, costituita da stereotipi. Questa
concezione promuove la relazione, il confronto, il dialogo e la reciproca
trasformazione. In termini pedagogici si caratterizza come scambio e reciproco
riconoscimento, nella consapevolezza di «appartenere a una comune specie
vivente e a un unico ecosistema» (Cerrocchi, 2014, p. 84). «Si tratta, di assumere la
diversità come paradigma dell’identità stessa della scuola nel pluralismo, come
occasione per aprire l’intero sistema a tutte le differenze».
Inclusione.
Inclusione vuol dire, infine, legare i percorsi educativi al rispetto e alla

valorizzazione piena delle differenze individuali puntando all’eliminazione di ogni
forma di discriminazione (UNESCO, 2008).
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Il modello ALC -C3I (L’Apprendimento Linguistico
Cooperativo)

• L’integrazione tra Cooperative Learning, facilitazione linguistica, e i principi socio-
educativi appena enunciati, ha dato vita al modello ALC-C3I, dove la “A” sta per
apprendimento, la “L” per linguistico, la prima “C” per cooperativo, la “C” dopo il
trattino sta per clima di classe, mentre il “3I” richiama rispettivamente i concetti
di interdipendenza, intercultura, inclusione.

• Il modello nasce dalla volontà di implementare e potenziare prassi didattiche
inclusive per alunni di madrelingua italiana e non, prevedendo attività a classe
intera come sfida per la formazione, in tutti e in ciascuno, di competenze, abilità e
conoscenze al contempo socio-relazionali, disciplinari e trasversali.
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In che cosa consiste il modello ALC-C3I

• I principi e i metodi di Cooperative Learning intervengono sulla rimozione delle
barriere interpersonali, la costruzione del gruppo, la promozione di un clima positivo
di lavoro, l’organizzazione sociale e cognitiva dei compiti di apprendimento.

• Il modello operativo e ciascuna unità didattica (UD, 3/4 incontri della durata di circa
6/8 ore) siano articolati in 3 macro-fasi:

1. fase introduttiva di natura relazionale; fase introduttiva nella quale si lavori soprattutto sulla
creazione di clima, sulle relazioni all’interno dei gruppi cooperativi, sulle pre-conoscenze e sulla
contestualizzazione del lavoro disciplinare;
2. fase centrale di lavoro sulle competenze curricolari, le conoscenze disciplinari, le micro-lingue; una
fase centrale di svolgimento del lavoro sulle discipline centrato sui testi in microlingua
(scoperta/comprensione dei testi, ricerca sui testi, rielaborazione dei temi e delle strutture dei testi);
3. fase conclusiva di valutazione, auto-valutazione e feedback.
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Validazione del Modello - analisi

Una scuola multiculturale non necessariamente è caratterizzata da un clima
interpersonale positivo, da contenuti didattici interculturali, da relazioni
interdipendenti e da attività inclusive.
Frequentare fisicamente una classe plurilingue è un fattore rilevante ma non
sufficiente per promuovere uno «scambio e/o reciproco riconoscimento» tra
culture e persone.
Coerentemente con il modello ALC-C3I questa specifica condizione interpersonale
si può definire in termini d’interazione collaborativa e struttura di legami.
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Validazione del Modello - analisi

• Per interazione collaborativa si può intendere la collaborazione
offerta e ricevuta durante un’interazione di gruppo

• Per struttura di legami si può intendere la rete di rapporti reciproci
tra i membri di una classe plurilingue in diverse situazioni relazionali.

• Pertanto due sono stati gli obiettivi dell’analisi:
• Da un lato, misurare il numero di comportamenti collaborativi che avvengono

tra alunni italiani e non italofoni durante il percorso.
• Dall’altro, esaminare le differenze prima e dopo l’intervento, nella struttura

dei legami interpersonali all’interno della classe plurilingue.
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Domande di ricerca

• come cambia, lungo tutto l’intervento, il numero di comportamenti collaborativi
offerti dagli alunni non italofoni e ricevuti dai compagni italiani?

• Quali cambiamenti si possono osservare nella struttura dei legami all’interno
delle classi? Come tali legami possono essere caratterizzati?

• L’intervento ha avuto un impatto sulla struttura delle relazioni all’interno delle
classi?
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Interazione collaborativa

• Il primo obiettivo della ricerca è stato l’analisi del comportamento
collaborativo tra alunni italofoni e non-italofoni durante i dieci
incontri del percorso.

• Secondo una categorizzazione proposta da Salfi e Barbara (1990;
Gentile, 2003) la collaborazione è una condotta prosociale messa in
atto per favorire una o piu persone.

• Per collaborazione si è inteso tutti quei comportamenti finalizzati allo
svolgimento di un compito o al raggiungimento di un obiettivo agiti
nella classe o all’interno di un piccolo gruppo di 2 o piu’ persone
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Raccolta dei dati

• La prima serie di dati è stata raccolta seguendo uno schema di osservazioni
ripetute: 10 rilevazioni, 1 per ogni incontro previsto dall’intervento. Il focus è
stato l’interazione collaborativa tra alunni stranieri e italiani durante le 10 attività
previste dall’intervento.

• Il secondo focus ha riguardato la struttura dei legami interpersonali. In questo
secondo caso, la rilevazione è stata fatta in due tempi secondo lo schema pre-test
e post-test. È stata analizzata la struttura dei legami interpersonali con
riferimento a due elementi:

• la rete di rapporti all’interno della classe 
• l’indice di densità dei legami interpersonali.
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Raccolta dei dati – comportamenti collaborativi

• Il numero totale di alunni osservati è stato pari a 100.
• I docenti hanno valutato il 12,4% degli alunni partecipanti al progetto: 100 alunni

su 808 totali. Ai docenti è stato chiesto di scegliere in ogni classe un massimo di 3
alunni di cittadinanza non italiana la cui presenza nella scuola era di almeno 2
anni.

• Per ciascun alunno l’insegnante ha registrato il numero totale di comportamenti
collaborativi offerti e ricevuti durante 2 ore di lavoro in classe.

• Nel primo caso, l’alunno è attivo nel dare collaborazione. Nel secondo caso, riceve
la collaborazione dei compagni italiani.
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Raccolta dei dati - relazioni

• La struttura delle relazioni interpersonali è stata misurata con un classico
sociogramma (Comoglio e Cardoso, 1996). La domanda rivolta agli alunni è stata
la seguente: «Questi sono i tuoi compagni di classe. Con chi di loro fai queste
cose?». Gli alunni indicavano i compagni pensando a tre situazioni:

a) «A ricreazione sto insieme a…».
b) «In classe lavoro e collaboro insieme a…».
c) «Parliamo di quello che ci piace fare con…».

• La raccolta dei dati ha previsto due rilevazioni: prima e dopo l’intervento. Il pre-
test è stata svolto prima dell’inizio del primo incontro. Mentre il post-test è stato
svolto dopo l’ultimazione nel decimo incontro, a chiusura di tutto il percorso. Il
sondaggio ha coperto il 98% degli alunni coinvolti nella ricerca, 795 su 808.

94



95

La Figura 2 mostra il grafico dei valori
medi relativi al numero di
comportamenti collaborativi offerti e
ricevuti dagli alunni non-italofoni.
Ciascuna “T” corrisponde al numero
progressivo dell’osservazione.
Ogni osservazione coincide con un
singolo incontro.
Come si può osservare, dal quinto
incontro in poi – M = 6,53 per la
collaborazione offerta, M = 5,87 per
la collaborazione ricevuta – i valori
hanno superato la media totale pari a
5,79. Si può osservare tale
andamento sia per l’emissione che
per la ricezione di comportamenti
collaborativi. Più in generale, la
collaborazione offerta raggiunge
medie più elevate in 9 incontri su 10.
Nell’incontro 10, si osserva un calo
dei valori medi sia nella
collaborazione offerta (M = 6,02) che
ricevuta (M = 5,49).



Cambiamento nei legami interpersonali - grafi di
relazione

• L’analisi dei cambiamenti nei legami interpersonali è basata su due elementi: i
grafi di relazione e l’indice di densità.

• Le Figure 4a e 4b riportano due rappresentazioni della struttura dei legami, in una
delle classi coinvolte nel progetto.

• È evidente l’incremento del numero di legami reciproci nel passaggio dalla prima
alla seconda rilevazione. Nella seconda rilevazione, ciò che colpisce è la presenza
di un nucleo composto 3 alunni italiani e 3 stranieri al centro del grafo.
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Cambiamento nei legami interpersonali - Indice di 
densità
• La trasformazione dei legami interpersonali – osservata in questa classe – è stata

confermata da un secondo dato: il cosiddetto indice di densità.
• Il grado di densità dei legami è un valore che varia da 0 a 1. Il valore di 1 indica il

massimo livello di legami interpersonali raggiunti da un gruppo di persone in
relazione.

• Al contrario, un valore pari a 0 indica l’assenza di legami reciproci.
• Intuitivamente, l’indice permette di valutare il livello di coesione sociale tra un

gruppo di persone che per qualche ragione sono in relazione tra loro. Nel caso
della classe in esame, l’indice è passato da un valore di 0.20 raccolto prima
dell’inizio dell’intervento, a 0.54 , rilevati dopo la fine dell’intervento.
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